
quaderni di dianoia

Da tempo pensavamo di pubblicare ogni tanto nella nostra rivista del-
le raccolte dei testi su argomenti che ci sembrassero particolarmen-
te significativi, a cui non intendevamo assegnare, tuttavia, la forma 
classica di una special issue a carattere monografico: taccuini, piutto-
sto, scritti nel vivo della ricerca, nella libertà dell’ideazione e sul filo 
dell’interesse. 

La rivista lo merita, ci dicevamo: merita che l’impegno che ha 
profuso nel tempo in una ricerca filosofica condotta sotto il segno del-
la “libertà del sapere” trovi talora una forma di comunicazione più 
mossa e più libera che sappia parlare anche al lettore interessato alla 
cultura filosofica pur senza esserne professionista. La rivista lo richie-
de, abbiamo concluso: richiede che, pur mantenendo ferma la sua 
vocazione filosofica e non rinunciando certo al suo stile classico, «dia-
noia» possa parlare talora anche con voci non strettamente discipli-
nari e intervenire nell’attualità di dibattiti culturali da prospettive di 
ricerca plurali, moltiplicando i punti di vista e valorizzando la diver-
sità e l’originalità dei toni. 

Abbiamo così deciso di pubblicare, accanto ai numeri semestra-
li della rivista, dei volumi “fuori serie” dal formato più ridotto, dal-
la struttura più agile, dalla scrittura più varia, dai contenuti più inat-
tesi e con tempi più liberi. Li abbiamo chiamati quaderni di dianoia, per 
dare loro un nome proprio che ne richiamasse lo stile e per rinnovare 
nel presente l’esperienza felice dei Quaderni di «dianoia» del passato. 
Avevo curato con molta passione quello cartesiano del 2003 che, con 
i suoi interventi a più voci, mi serve ancora come “un buon ferro del 
mestiere”, per dirla con Emilio Cecchi.

Ringrazio quindi l’amica e collega Marina Lalatta Costerbosa, 
vice-direttrice della rivista, che inaugura la serie “fuori serie” dei qua-
derni con un volume dedicato al Bauhaus nel centenario della sua fon-
dazione. Con i suoi contributi che dialogano tra di loro da prospetti-
ve disciplinari diverse, il quaderno apre infatti squarci inediti di interes-
se su questo momento cruciale del dibattito culturale novecentesco tra 
tecnologia, filosofia e cultura: certamente “un buon ferro del mestiere”.
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